L'EDITORIALE
Brunetta e la miopia della sinistra
Finalmente in porto la Riforma Brunetta sul Pubblico Impiego con la quale sarà possibile pervenire in tempi brevi ad una burocrazia più snella ed efficiente, meno oppressiva e più amichevole nei confronti di cittadini e imprese
Dalle parole ai fatti: il ministro che ha scatenato più consensi che malumori, anche con l'aiuto fondamentale di Pietro Ichino, ha raggiunto un obiettivo importante con la granitica costanza che lo contraddistingue. Con l'approvazione definitiva al Senato del testo di legge, il Parlamento Italiano ha varato una riforma che rappresenta una cattedrale destinata a rivoluzionare gli ingessati meccanismi della Pubblica Amministrazione e consegnare nelle mani dei dirigenti della macchina la responsabilità di farla funzionare.
In meno di un anno il ministro è riuscito a dimezzare l'assenteismo, a rinnovare i contratti di lavoro, a mettere in cantiere una importante modifica della legge 104, non già per negare i diritti delle persone che devono assistere gli invalidi ma per contrastare gli abusi che pure esistono come tutti sanno. L'aspetto più importante della Legge delega è quello di aver consolidato nella categoria dei dirigenti la spina dorsale dell'amministrazione pubblica prevedendo per loro un ruolo simile a quello dei datori di lavoro con annessi i relativi poteri.
Sarà premiata la retribuzione variabile e di risultato che nel medio periodo dovrà costituire almeno il 30% della retribuzione complessiva dei dirigenti, eccezion fatta (questo non è un elemento positivo) per i dirigenti della sanità. Il provvedimento essendo una Legge delega entrerà in vigore attraverso una miriade di decreti legislativi. Brunetta si è impegnato a lavorare sodo e in fretta in modo da realizzare il completamento della legge entro l'estate e per farlo ha promesso non solo di coinvolgere le commissioni parlamentari competenti ma anche i gruppi sociali e i singoli cittadini attraverso internet.
Verrà fortemente rivisitato il rapporto tra legislazione e contrattazione nel senso che il modello insostituibile del contratto dovrà operare all'interno di un telaio legislativo che contrasti e riporti a normalità lo strapotere sindacale cresciuto all'interno delle leggi Bassanini. Nell'ambito delle deleghe troverà spazio la promozione del lavoro femminile in una logica di sviluppo delle pari opportunità di cui l'Amministrazione è intenzionata a superare i ritardi e a svolgere un ruolo d'avanguardia nel contesto europeo. Singolare l'atteggiamento dell'opposizione: è partita con un voto di astensione nella prima lettura del Senato, ha votato contro nel passaggio alla Camera e non ha preso parte ieri alla votazione al Senato. Come se si fosse presa paura di aver avuto all'inizio un po' di coraggio.
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